
«Renzi ha gettato la rete per vedere
quanti pesci tirava su, e noi dobbiamo
rispondergli. Letta vuole mettere la leg-
ge elettorale sul tavolo del patto di coa-
lizione? Allora se la veda con il segreta-
rio del suo partito». Forza Italia accele-
ra sulla legge elettorale e punta dritta
sul sistema spagnolo. Ma soprattutto
cavalca il canale diretto con il sindaco
di Firenze per mettere in difficoltà An-
gelino Alfano. Anche se in serata il lea-
der Pd stempera: «La proposta di Alfa-
no? Può andare bene».

L’ultima parola sul sistema con cui
sostituire il Porcellum spetterà a Silvio
Berlusconi, atteso a Roma tra oggi e do-
mani (senza però certezze). I rumors
sono comunque di un prossimo incon-
tro con Renzi, magari a Palazzo Vec-
chio. Ieri gli azzurri si sono riuniti per
vagliare, con excursus storico, i pro e i
contro dei tre sistemi elettorali - lo spa-
gnolo, il Mattarellum corretto e il sin-
daco d’Italia - messi sul tavolo da Mat-
teo Renzi. Un dossier che il Cavaliere
potrà studiare per arrivare preparato
al faccia a faccia.

Ma l’offensiva dei forzisti mette in
allarme il Nuovo Centrodestra, che ve-
de nell’asse Pd-Fi il grimaldello per
condizionare, in modo brusco, l’azione
del governo. Ed eventualmente man-
darlo a casa. Così il vicepremier e i suoi
ministri spingono per una soluzione al-
ternativa: il sindaco d’Italia, con il dop-
pio turno inviso ai “cugini”. E Roberto
Formigoni, uno dei più duri tra gli alfa-
niani, avvisa: «Potremmo piantare una

grana sul fatto che Renzi voglia prima
incontrare le forze d’opposizione. Sic-
come siamo più responsabili di lui, non
la piantiamo. Ma se si vuole sostenere
il governo bisogna prima cercare un ac-
cordo dentro la maggioranza». Fatto
sta che ieri il leader Democrat ha pran-
zato con Monti, restando dunque nel
perimetro della coalizione: segnale let-
to come un’altra apertura.

IPALETTI AZZURRI
Forza Italia sulla legge elettorale va
dritta come un panzer. Ieri pomerig-
gio, a Montecitorio e con la massima
pubblicità, si sono visti i capigruppo
Brunetta e Romani, i vice Gelmini e
Bernini, più gli sherpa Verdini, Bondi e
Donato Bruno, con il presidente della
commissione Affari Costituzionali del-
la Camera, Francesco Paolo Sisto. Og-
gi infatti la commissione fisserà il calen-
dario dei lavoro sulla riforma che Ren-
zi vuole chiudere entro fine mese e por-
tare in aula a febbraio. Con l’obiettivo
di un via libero definitivo entro mag-
gio. Romani garantisce che il Cavaliere
vaglierà le opzioni in campo e darà una
«rapida risposta», mentre gli azzurri so-
no «consapevoli del fatto che sulla rego-
la delle regole, che è la legge elettorale,
debba e possa esserci la condivisione
più ampia possibile».

Una riunione «tecnica», un giro di
tavolo previo inquadramento storico
di Verdini, dove tutti si sono trovati più
o meno inclini al sistema iberico (debo-
le resistenza di Brunetta sul Mattarel-
lum), che è più polarizzante e favorisce
i partiti maggiori, con 118 circoscrizio-
ni e un premio di maggioranza al 15%.

Proprio lo scenario che il Nuovo Cen-
trodestra considera una provocazione.
Maurizio Lupi, in un’intervista al Cor-
riere, chiarisce che loro sono disposti a
discutere solo sul modello del sindaco
d’Italia: «Lo spagnolo crea un bipartiti-
smo che non è nella storia e nella realtà
del nostro Paese, sostanzialmente bipo-
lare». Il timore è di essere penalizzati
dalla soglia di sbarramento al 5% e dai
collegi troppo piccoli. Ma il doppio tur-
no è proprio quello a cui i «cugini» del
vecchio centrodestra chiudono la por-
ta: «Escluso» taglia corto Romani. E la
responsabile Riforme del Pd, la renzia-
na (che piace a Berlusconi) Maria Ele-
na Boschi è ancora più esplicita: «Non
credo che ci sarà una crisi di governo
se alla fine convergessimo sul modello
spagnolo. Dubito che Ncd farà venire
meno il proprio appoggio per una leg-
ge elettorale contraria ai loro desidera-
ta».

Un nodo che andrà sciolto nei prossi-
mi giorni, se non nelle prossime ore.
L’allarme che percorre il partito del vi-
cepremier è speculare a quello di Enri-
co Letta, che vede nel dialogo tra il sin-
daco di Firenze e il leader forzista so-
prattutto un modo di far fibrillare il go-
verno e minare il patto di coalizione a
cui sta lavorando. Perché difficilmen-
te, con le motivazioni della Corte Costi-
tuzionale ancora da esaminare (sono
attese per il 13 gennaio), l’addio al Por-
cellum potrà essere rapido come lo so-
gna Renzi. Ma la plateale emarginazio-
ne degli alleati - il Giornale ha velenosa-
mente pubblicato uno sfogo di Cicchit-
to: «Non contiamo niente» - potrebbe
riportare i separatisti nell’alveo rassi-
curante della galassia berlusconiana.
Sancendo la fine prematura delle già
larghe e ora rimpicciolite intese.

La data cerchiata in rosso resta quel-
la del 25 maggio, in cui si terranno le
Europee: Berlusconi punta all’election
day, accorpando le politiche. Ed è pron-
to alla campagna elettorale.

Prima che la riforma elettorale entras-
se con forza nell’agenda politica, con
l’accelerazione del segretario demo-
cratico Matteo Renzi, era toccato a
Dario Nardella fare un primo sondag-
gio con Forza Italia e tastare il terre-
no prendendo un caffè con Renato
Brunetta alla buvette di Montecito-
rio.

Da allora il parlamentare del Pd ha
continuato a mantenere i contatti con
il capogruppo dei forzisti alla Came-
ra. «Poi mi è capitato di avere qualche
colloquio del tutto informale con al-
tri» dice Nardella «ma i rapporti uffi-
ciali li mantiene l’onorevole Boschi».
Parlando con i parlamentari degli altri
partiticredechecisiadavverolavoglia
diunnuovo sistema elettorale?
«Ho l’impressione che ci sia finalmen-
te l’intenzione di voler chiudere, cre-
do che ci sia più determinazione».
Dache cosa lodeduce?
«Dalla consapevolezza che sia per la
sentenza della Corte Costituzionale,
sia per il clima del Paese e dei cittadi-
ni che non sono più disposti a firmare
cambiali in bianco, i partiti si sono re-
si conto che non ci sono più alibi, non
ci sono più appelli e che questa rifor-
ma s’ha da fare».

DeitremodellipresentatidaRenziqua-
lepotrebbepiacere di più?
«Diciamo, che tutti e tre puntano agli
stessi obiettivi: restituire il potere agli
elettori, rafforzare il bipolarismo e fa-
vorire la governabilità. Ora è chiaro
che queste tre ipotesi hanno dei punti
di forza e di debolezza, perché sono
diverse. Per esempio, il doppio turno
è più incisivo sulla certezza di chi vin-
ce, l’uninominale è più equilibrato nel
rapporto con l’elettore, lo spagnolo
punta al bipolarismo senza sacrifica-
re la rappresentanza. Ciascuno di que-
sti può avere dei pro o dei contro,
quindi ogni forza politica sta studian-
do le caratteristiche di ciascuna ipote-
si. Ma l’importante è che non passi la
tendenza di ogni partito a scegliere so-
lo la legge che conviene a se stesso,
ma che prevalga alla fine la scelta del-
la migliore legge per questo Paese».
Leicredechecipossaessereunaccor-
doentro finemese?
«Penso di sì. Anche perché il segreta-
rio Renzi ha stretto molto il cerchio
individuando alla fine le opzioni più
fattibili e più aderenti sia alla posizio-
ne della Consulta, che alle aspettative
degli italiani, non si tratta più di spara-
re proposte in libertà, a questo punto
si tratta di pesare le varie convergen-
ze su ciascuno di questi sistemi».
Il Nuovo Centro Destra con Formigoni

diceperòchesesivuolesostenereilgo-
verno,bisognaprimacercareunaccor-
dodentro lamaggioranza.
«Io ritengo che la legge elettorale non
può diventare lo scontro fra il Nuovo
Centro Destra e Forza Italia per un
regolamenti di conti. Noi come Pd sta-
remo fuori dal gioco dei veti incrocia-
ti fra Alfano e Berlusconi, per cui non
abbiamo nessuna pregiudiziale verso
i partiti dell’opposizione, così come
non c’è l’intenzione di mettere in se-
condo piano il ruolo del Nuovo Cen-
tro Destra. Però non è accettabile il
veto di Alfano, che vuole confinare la
legge elettorale nell’ambito di un ac-
cordo di maggioranza. Non si può
blindare, perché siamo stati noi del
centro sinistra nel 2005 a criticare
aspramente la prova muscolare che
fece Berlusconi approvando il Porcel-
lum con i soli voti del centro destra.
Se oggi noi ci comportassimo esatta-
mente allo stesso modo, perderemmo
ogni coerenza e rischieremmo seria-
mente di creare una prassi pericolo-
sissima, per cui ogni maggioranza di
governo si potrebbe sentire in diritto
di approvare una nuova legge eletto-
rale che più gli aggrada ad ogni nuova
legislatura. Bisogna fare attenzione
perché questo sarebbe pericoloso per
la democrazia».
La Lega Nord intanto chiude la porta

adogniconfronto.
«Da alcuni colleghi leghisti non ho re-
gistrato questa chiusura netta, però
sarebbe un peccato, perché i partiti
che si lamentano davanti agli elettori
e poi nei fatti non dimostrano di voler
cambiare le cose perdono poi credibi-
lità. Sta succedendo con Grillo, mi di-
spiacerebbe che lo stesso succedesse
con la Lega».
Maallafineconunanuovaleggeeletto-
raleleelezioniamaggiosarebberopiù
vicineo lontane?
«Il nostro è l’unico Paese in cui si colle-
ga la riforma elettorale al voto antici-
pato. Io non vedo automatismi, anzi
una volta per tutte dobbiamo dire che
una cosa sono le regole del gioco, al-
tro sono le elezioni».
QuindiLettapuòstare tranquillo?
«Può stare tranquillo nella misura in
cui guida non un governo di annunci,
ma un governo di risultati. Vedo il mi-
nistro Saccomanni fare annunci, fossi
in lui cercherei di spiegare bene cosa
ha fatto in questi sei mesi, piuttosto
che promettere cosa farà nei prossimi
sei mesi».
L’aperturadiBerlusconiaRenzinonpo-
trebbeessere un tentativodi spargere
velenonella maggioranza?
«Se così fosse sono certo che il nostro
segretario non cascherà in questa
trappola».

Renato Brunetta durante la
manifestazione di Forza Italia
contro la decadenza
di Berlusconi FOTO LAPRESSE

Berlusconi in cerca
di un filo con Renzi
per incastrare Alfano
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● Gli azzurri puntano sul sistema spagnolo: «Mai
il doppio turno» ● L’ex premier e il segretario Pd
potrebbero incontrarsi a breve ● L’allarme del
Nuovo centrodestra: «Si parta dalla coalizione»
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